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1 PREMESSA 
 
Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento della Regione Veneto comprende L’Atlante 
degli Ambiti Paesaggistici. 
 
L’individuazione degli Ambiti di Paesaggio è stata conseguente ad un lungo percorso 
metodologico, descritto nel Documento Preliminare (DP) al piano, adottato dalla Giunta 
Regionale nell’agosto 2007. Tale percorso si è concretizzato “in un primo livello di indagine 
basato sull’individuazione di un quadro analitico di riferimento, finalizzato alla conoscenza delle 
specificità e dei processi evolutivi che caratterizzano il territorio regionale; ad esso è seguita la 
formulazione di sintesi descrittive interpretative relative alle informazioni raccolte”1.  
 
A conclusione del processo la Regione Veneto è giunta a suddividere il territorio in trentanove  
ambiti di paesaggio, cui sono dedicate altrettante schede. 
 
Sempre l’introduzione sottolinea “che  il perimetro degli ambiti non deve essere considerato un 
rigido confine, quanto piuttosto uno strumento pratico per circoscrivere e comprendere non solo 
le dinamiche che interessano l’ambito, ma anche e soprattutto le relazioni e le analogie che 
legano ciascun ambito con il territorio circostante, locale, regionale e interregionale.” 
 
Gli ambiti Paesaggistici sono corredati da schede, delle quali proponiamo di seguito quelle che 
hanno una interferenza diretta o solo visuale (come nel caso del Gruppo Collinare degli 
Euganei) con il tracciato dell’A13 in esame. Alle schede il DP attribuisce la funzione “di 
strumento conoscitivo e propositivo, in primo luogo per la redazione del PTRC stesso e poi per 
l’integrazione del paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle 
a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico e nelle altre politiche che 
possono avere un’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio”. 
 
La struttura della scheda tiene conto delle indicazioni della Convenzione Europea sul Paesaggio 
e si pone l’obiettivo di  “organizzare le informazioni di base indispensabili per una prima 
sommaria comprensione della complessità paesaggistica dell’ambito”. 
 
 Il contenuto del primo capitolo (Identificazione generale), ha carattere prevalentemente 
descrittivo e permette di: “individuare eventuali “sottoambiti”, secondo criteri eminentemente 
identitari”. 
 
Il secondo capitolo (Caratteri del paesaggio) “introduce alla lettura delle caratteristiche 
paesaggistiche dell’ambito nelle loro componenti primarie e nelle loro interrelazioni. Vengono 
messe in evidenza sia le relazioni strutturali tra parti dell’ambito, sia quelle con gli ambiti 
adiacenti”. Il capitolo comprende l’individuazione dei valori culturali e naturalistici attribuiti agli 
elementi del paesaggio. 
 

                                            
1 Dalla introduzione al documento AMBITI DI PAESAGGIO ATLANTE RICOGNITIVO a cura dell’ Assessorato alle Politiche per il Territorio 

Segreteria Regionale Ambiente e Territorio Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi 

Il terzo capitolo (Dinamiche di trasformazione) tratta delle trasformazioni avvenute nel passato e 
di quelle in corso, nonché delle tendenze in atto che interessano i paesaggi dell’ambito. 
 
Di particolare interesse in questo capitolo della schede sono i dati sulla frammentazione 
paesaggistica. 
 
Il quarto capitolo (Obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica) espone gli obiettivi delle politiche 
paesaggistiche, gli obiettivi sono specifici per ogni ambito. 
 
Sempre il DP riporta, a riguardo degli obiettivi (individuati con un numero progressivo), che ad 
essi “sono associati degli indirizzi di qualità paesaggistica, individuati con una lettera 
progressiva, che hanno la funzione di proporre strategie e azioni per il raggiungimento degli 
obiettivi stessi”. Il documento ricorda che la “selezione di obiettivi specifici, individuati come 
prioritari tra quelli generali e che comunque non si deve ritenere esclusiva”. 
 
Nelle figure seguenti riportiamo le legenda unitarie delle tavole di sintesi che accompagnano le 
schede degli ambiti paesaggistici. 
 

 
Figura 1.1 Atlante ricognitivo degli ambiti paesagg istici – legenda della tavola “Obiettivi e 

indirizzi di qualità paesaggistica” 
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Figura 1.2 Atlante ricognitivo degli ambiti paesagg istici – legenda della tavola “Valori 

naturalistico-ambientali e storico-culturali 

 

 
Figura 1.3  Atlante ricognitivo degli ambiti paesag gistici – legenda della tavola “Fattori di 

rischio ed elementi vulnerabilità” 
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2 AMBITO 18 - GRUPPO COLLINARE DEGLI EUGANEI 

2.1 IDENTIFICAZIONE GENERALE FISIOGRAFIA 

2.1.1 Paesaggio collinare.  

I Colli Euganei si estendono a sud-ovest di Padova. Il perimetro dell’ambito coincide nella parte 
ovest, nord ed est con il perimetro del Parco Regionale; a sud il confine dell’ambito si appoggia 
sulla demarcazione tra la parte collinare e la bassa pianura. 

2.1.2 Inquadramento Normativo 

Sull’ambito è stato istituito, con L.R. 10.10.1989 n. 38, il Parco Regionale dei Colli Euganei. Lo 
strumento principale attraverso cui l’Ente Parco opera sul territorio è il Piano Ambientale, 
adottato dal Consiglio dell’Ente Parco il 6 maggio 1994 e approvato dal Consiglio Regionale il 7 
ottobre 1998. 
L’ambito è interessato dalla seguente area appartenente alla Rete Natura 2000: SIC e ZPS 
IT3260017 Colli Euganei, Monte Lozzo, Monte Ricco. 

2.2 CARATTERI DEL PAESAGGIO, GEOMORFOLOGIA E IDROGR AFIA 
I Colli Euganei sono uno dei due gruppi collinari isolati (insieme ai vicini Colli Berici, dai quali 
però si diversificano notevolmente) che si elevano nella pianura veneta. 
La morfologia dei Colli è di particolare valore. Le forme più caratteristiche sono senza dubbio i 
colli che emergono come delle cupole o delle forme quasi geometriche dal rilievo collinare 
sottostante più tenue e irregolare, dalle linee morbide. 
I due stili del rilievo collinare si spiegano senza dubbio con la diversa composizione litologica. Le 
rocce che costituiscono i colli sommitali sono masse magmatiche piuttosto resistenti all’erosione, 
di composizione prevalentemente acida (rioliti, trachiti e latiti), legate ad un evento eruttivo di tipo 
sub-vulcanico dell’Oligocene inferiore. I versanti meno ripidi, invece, sono in rocce sedimentarie 
più erodibili (successione calcarea e calcareo-marnosa dal Rosso Ammonitico, al Biancone, alla 
Scaglia Rossa, alle Marne Euganee). 
I ripidi dossi sommitali sono strutture “domiformi” determinate dall’intrusione a modesta 
profondità di corpi magmatici, che hanno sollevato la copertura di rocce sedimentarie. Questa 
copertura è stata poi parzialmente erosa, con conseguente messa in evidenza dei corpi sub-
vulcanici più resistenti. 
Sono presenti anche rocce vulcaniche basiche (basalti, tufi ), legate ad un precedente evento 
eruttivo dell’Eocene Superiore, che danno pure luogo a morfologie tendenzialmente dolci. 
L’idrografi a della pianura circostante i Colli è segnata dalle presenza di canali e scoli. Il Canale 
Bisatto, il Canale Battaglia e lo scolo Lozzo sono i principali corsi d’acqua, che formano quasi un 
anello completo intorno al sistema collinare. Sul rilievo caratteristiche sono l’assenza di acqua 
nella porzione sommitale (data la permeabilità delle rocce vulcaniche intensamente fratturate) e 
la presenza di sorgenti e calti (incisioni torrentizie) nella porzione inferiore, a morfologie più dolci. 
Va sottolineata la presenza delle numerose sorgenti termali, in particolare nell’area pianeggiante 
a nord-est dei Colli; non avendo alcun rapporto con il vulcanismo terziario, le sorgenti sono 
collegate ad un sistema idrogeologico che convoglia in profondità acque provenienti dalla zona 
delle Piccole Dolomiti e le riporta in superficie ad alta temperatura in corrispondenza appunto 
degli Euganei. 

Da segnalare la presenza di due geositi: Trachite colonnare e Forche del Diavolo. 
 

2.2.1 Vegetazione e Uso del Suolo 

La vegetazione dell’ambito mostra una certa diversità, arricchita anche dalla presenza di 
elementi di pregio.  
Si trovano in prevalenza formazioni di castagneto e rovereto e in particolare il castagneto dei 
substrati magmatici; caratteristiche sono inoltre le formazioni costituite da querceto dei substrati 
magmatici, con elementi mediterranei. 
Sono presenti anche orno-ostrieti e ostrio-querceti, a scotano con leccio. Sui terreni vulcanici 
rocciosi e rupestri esposti a sud, particolarmente assolati e aridi, si trovano tipologie tipiche della 
macchia mediterranea; sui versanti vulcanici a nord, con terreno siliceo, fresco e profondo, si 
insediano boschi di castagno; sui versanti a sud, su terreno calcareo, profondo ed asciutto, si 
incontra invece il bosco di Roverella (Quercus pubescens). È da sottolineare infine la presenza 
di prati aridi che derivano dall’abbandono di coltivi e pascoli poco produttivi (vegri). 
Un territorio così unico ospita specie di piante particolari tra le quali spiccano i relitti glaciali e gli 
endemismi. Tra i primi citiamo ad esempio il faggio e l’epimedio alpino, che abitualmente si 
possono incontrare in montagna. 
Per quanto concerne i secondi, la specie endemica più nota sul territorio è la Ruta padovana 
(Haplophyllum patavinum), ormai rintracciabile solo in alcune stazioni prative, contraddistinte 
inoltre dalla presenza di una ventina di specie di orchidee dalle forme suggestive e bizzarre. 
Se il bosco occupa le sommità dei colli e la maggior parte dei versanti più ripidi, nelle zone a 
morfologie più dolci l’uso del suolo prevalente è costituito da seminativi, vigneti e uliveti. 
Da segnalare, per i forti impatti ambientali che ne derivano, la presenza numerosissima di cave 
di trachite e calcare, sia dismesse che ancora attive. 
 

2.2.2 Insediamenti e Infrastrutture 

Il territorio dei Colli Euganei risulta abitato fin dal Paleolitico, come testimoniano i numerosi 
reperti archeologici. La presenza dei Romani diede forte impulso allo sviluppo dei nuclei abitati e 
dell’agricoltura, diffondendo la coltivazione della vite, dell’olivo e del castagno da frutto. Durante 
il Medioevo si moltiplicarono corti, pievi e fortificazioni e dal XV secolo, sotto la dominazione 
della Repubblica di Venezia, furono costruite le splendide residenze signorili che punteggiano la 
zona. L’articolato paesaggio collinare e i corsi d’acqua della pianura circostante, hanno avuto un 
ruolo essenziale negli insediamenti umani: siti archeologici, cinte murarie, antichi monasteri, 
castelli e ville testimoniano come da sempre l’uomo abbia vissuto i colli modificandone via via 
l’ambiente naturale.  
Notevole il numero di centri storici presenti nell’area in esame. Gli insediamenti presentano 
caratteristiche formali assai diverse a causa del naturale adattamento alle condizioni dei siti su 
cui sorgono. L’immagine che appare da uno sguardo sommario alla cartografi a è quella di una 
fitta maglia insediativa. I nuclei sorti in pianura, nella maggioranza dei casi, presentano una 
struttura urbana consistente, favorita anche dalla vicinanza con la città di Padova. 
L’area nordorientale dell’ambito, per le sue peculiarità legate alla presenza di sorgenti termo-
minerali, è caratterizzata da numerose attività alberghiere, infrastrutture sportive e ricreative. Gli 
insediamenti termali ivi dislocati sono conosciuti e utilizzati fin dal VII sec. a.C. Il termalismo e 
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l’unicità del paesaggio rendono infatti i centri termali euganei (Abano Terme, Montegrotto Terme, 
Battaglia Terme, Galzignano Terme e Teolo) tra i più importanti in ambito europeo. 
Il territorio euganeo è servito da una efficiente viabilità interna di strade statali, provinciali e 
comunali, collegata a est con l’Autostrada A13 Padova - Bologna e dalla linea ferroviaria 
Venezia - Bologna. 

2.2.3 Valori Naturalistico-Ambientali e Storico-Cul turali 

Il valore naturalistico ed ecosistemico dell’ambito è sottolineato dalla presenza di habitat 
diversificati ed arricchiti da elementi di pregio. Il paesaggio si presenta vario con alternanza di 
boschi di latifoglie, castagneti e rovereti, vigneti e uliveti. Vanno segnalate comunque le continue 
modificazioni, legate all’antropizzazione, che il territorio ha subito; tra queste l’estesa attività 
estrattiva, la crescita di formazioni antropogene - costituite in prevalenza da robinieto - e 
l’abbandono di pratiche agricole tradizionali e di aree a prato o pascolo. In ogni caso la storia del 
territorio, la singolare morfologia dei rilievi e il clima hanno favorito lo sviluppo di diversi habitat, 
dove ambienti di tipo montano, quali i boschi di castagno o quercia, lasciano il posto 
repentinamente ad altri caldo-aridi, come la macchia mediterranea e i prati aridi calcarei.  
 

 
Figura 2.1 Ambito 18 “GRUPPO COLLINARE DEGLI EUGANEI “– stralcio della tavola 

“Valori naturalistico-ambientali e storico-culturali ” 

Numerosi sono i siti storico-artistici che offrono al visitatore itinerari suggestivi tra caratteristici 
borghi medievali, castelli e rocche (Castello di Valbona, Castello del Catajo a Battaglia Terme, 
Castello Carrarese a Este), ville e giardini storici (Villa Selvatico-Sartori a Battaglia Terme, 
Giardino Storico di Villa Barbarigo a Valsanzibio, Villa dei Vescovi a Torreglia), monasteri 
(Abbazia di Praglia ed Eremo del Monte Rua) ed antiche pievi. 
La tranquillità bucolica dei Colli Euganei e la magia dei loro scorci sono stati d’ispirazione e 
rifugio per poeti quali Francesco Petrarca (ad Arquà Petrarca si possono visitare la casa, oggi 
museo dedicato al poeta e la sua tomba sul sagrato della Chiesa di S. Maria Assunta), Ugo 
Foscolo, George Byron e Percy Bysshe Shelley.  
Molti dei musei presenti sul territorio infine, sono inseriti in preziose ed antiche cornici: ne sono 
esempio il Museo Geopaleontologico di Cava Bomba a Cinto Euganeo, allestito in un’ex fornace 
dell’Ottocento e il Museo Naturalistico di Villa Beatrice d’Este sul Monte Gemola, ex monastero 
del XIII secolo. 
Per il loro valore naturalitico-ambientale e storico culturale sono da segnalare i seguenti siti: 
- la trachite colonnare; 
- le Forche del Diavolo; 
- la cascata Schivanoia a Teolo; 
- Il Lago della Costa ad Arquà Petrarca; 
- le zone umide di Corte Borin ad Arquà Petrarca, del Laghetto dei maronari sul Monte Venda 

e del Laghizzolo a Vo’; 
- la cava di riolite sul Monte Cinto; 
- i vegri dei monti Cecilia e Calbarina con le numerose specie di orchidee e la rara Ruta 

padovana; 
- i maronari secolari sul Monte Venda; 
- i grandi faggi del Monte Fasolo; 

 

2.3 DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE  

2.3.1 Integrità Naturalistico-Ambientale e Storico- Culturale 

Nell’ambito, mediante il piano ambientale del parco, sono state individuate alcune zone a riserva 
naturale: si tratta di ambiti di eccezionale valore naturalistico-ambientale dove le esigenze di 
protezione di suolo, sottosuolo, fauna e flora prevalgono su ogni altra esigenza. Queste aree 
sono a loro volta suddivise in due sottozone: zone a riserva naturale integrale, in cui si tende ad 
eliminare o ridurre ogni interferenza antropica e zone a riserva naturale orientata, ove l’obiettivo 
è la conservazione dell’assetto naturalistico, cui deve corrispondere una riduzione progressiva 
delle interferenze antropiche.  
L’area dei Colli Euganei è particolarmente interessante sia dal punto di vista paesistico che 
storico - architettonico, essendo caratterizzata da una fitta e poco indagata stratificazione degli 
insediamenti. Si evidenzia tuttavia come i modelli attuali e le tipologie edilizie proposte negli 
ultimi decenni abbiano reso meno riconoscibile il sistema insediativo tradizionale. Ciò è evidente 
in particolare, lungo gli assi viari di maggior afflusso. Più in generale, la gestione del paesaggio e 
delle architetture, siano esse monumentali o minori, è attualmente gestita e programmata dal 
Piano Ambientale attraverso il controllo delle richieste di trasformazione edilizia e urbanistica. 
Per tutelare e valorizzare in modo efficace il grande e importante patrimonio storico-artistico e 
culturale, il Parco è anche impegnato - in collaborazione con le amministrazioni locali e regionali 
- nell’attuazione di misure e interventi mirati. 
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2.3.2 Fattori di Rischio ed Elementi di Vulnerabili tà 

Il territorio dei Colli Euganei è altamente antropizzato, sottoposto alla pressione dei residenti, 
delle attività socioeconomiche e – benché in misura minore - al fenomeno delle seconde case. 
Ciò ha favorito un’intensa e diffusa urbanizzazione, cui è connessa anche la crescente fruizione 
turistica, sportiva e ricreativa.  
Altre criticità sono collegate all’abbandono di pratiche agricole tradizionali, al fenomeno della 
subsidenza e all’erosione del suolo. Un’ulteriore pressione sul paesaggio è data dalla presenza 
di antenne e ripetitori, nonché di numerosi siti di cava in buona parte dismessi. 
Si rileva che l’istituzione del Parco Regionale dei Colli Euganei ha posto un freno all’attività 
estrattiva nel complesso collinare e buona parte delle nuove richieste di concessione sono state 
dirottate in altre località vicine. 
 

2.3.3 Frammentazione delle Matrici Rurali e Seminatu rali del Paesaggio 

Profilo I  
Paesaggio a 
frammentazione bassa 
con dominante insediativa 
debole. 
Sulla base della 
indicazione congetturale 
proveniente dall’analisi di 
biopermeabilità, si tratta 
dei paesaggi a naturalità 
più pronunciata e a 
maggiore stabilità nella 
regione, seppure con una 
netta divaricazione 
qualitativa e tipologica tra 
le diverse localizzazioni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2.2 Ambito 18 “GRUPPO COLLINARE DEGLI EUGANEI     
“stralcio della tavola “Fattori di rischio ed element i di vulnerabilità” 

 

2.4 OBIETTIVI E INDIRIZZI DI QUALITA’ PAESAGGISTICA  
L’ambito 18 è caratterizzato dalla presenza del Parco, che garantisce una efficace 
programmazione e gestione del territorio, nonostante la forte pressione antropica, anche 
mediante l’individuazione di opportune misure e interventi di salvaguardia e valorizzazione, 
attuati con progetti tematici: cave, antenne, boschi, ora e fauna (Rete Ecologica), salvaguardia 
della risorsa acqua (Progetto Goccia), percorsi (Porte del Parco), ville, centri storici, edilizia 
rurale e “progetto museo”. 
Per conservare e migliorare la qualità del paesaggio si propongono all’attenzione delle 
popolazioni per questo ambito, i seguenti obiettivi e indirizzi prioritari. 
 
2. Integrità dei sistemi geomorfologici di interesse storico-ambientale 
2a. Salvaguardare i sistemi geomorfologici eccezionali (ambienti carsici, morenici, pareti 
rocciose, ecc.) di interesse storico-ambientale, in particolare le formazioni vulcaniche e 
sedimentarie calcareo-marine caratteristiche dei Colli Euganei. 
 
5. Funzionalità ambientale delle zone umide 
5a. Salvaguardare le zone umide di alto valore ecologico e naturalistico, in particolare le zone 
umide di Corte Borin ad Arquà Petrarca, del Laghetto dei maronari sul Monte Venda e del 
Laghizzolo a Vo’. 
 
8. Spessore ecologico e valore sociale dello spazio agrario 
8a. Scoraggiare semplificazioni dell’assetto poderale e intensificazioni delle colture 
8c. Incoraggiare la complessificazione dei bordi dei campi (siepi, fasce a prato, ecc.) 
8h. Promuovere attività di conoscenza e valorizzazione delle produzioni locali e dei “prodotti 
agroalimentari tradizionali”, di trasformazione sul posto e vendita diretta (filiere corte), anche 
combinate ad attività agrituristiche. 
9. Diversità del paesaggio agrario 
9a. Scoraggiare sistemazioni agrarie che comportino eccessive rimodellazioni dei terreni in 
pendio. 
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche dove residuali, che compongono il 
paesaggio agrario (fasce erbose, fossi e scoline, ecc.). 
 
11. Integrità e qualità ecologica dei sistemi prativi 
11d. Individuare e incoraggiare specifiche attività turistiche e del tempo libero che garantiscano 
nuove forme di presidio del territorio agropastorale, in particolare sui vegri dei monti Cecilia e 
Calbarina. 
 
13. Cura della copertura forestale collinare 
13b. Promuovere attività forestali che evitino tagli intensivi ed eccessivo disturbo.  
 
15. Valore storico-culturale dei paesaggi agrari storici 
15a. Promuovere la conoscenza dei paesaggi agrari storici e degli elementi che li compongono e 
incoraggiare pratiche agricole che ne permettano la conservazione, con particolare riferimento ai 
terrazzamenti collinari. 
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16. Conservazione dei paesaggi terrazzati storici 
16b. Incoraggiare pratiche agricole compatibili con le sistemazioni agrarie storiche e che non ne 
alterino la struttura. 
 
21. Qualità del processo di urbanizzazione 
21c. Individuare e prevedere adeguate compensazioni per la perdita di spessore ecologico 
causata dalla crescita urbana, tenendo conto delle caratteristiche paesaggistiche del contesto. 
21e. Governare i processi di urbanizzazione lineare lungo gli assi viari, limitando la realizzazione 
di nuovi insediamenti al completamento del sistema urbanizzato esistente. 
21f. Governare la trasformazione delle aree afferenti ai caselli ed alle stazioni SFMR, come 
occasione di valorizzazione delle specificità anche paesaggistiche del territorio 22. Qualità 
urbana degli insediamenti. 
22b. Migliorare il sistema dell’accessibilità ai centri urbani, in particolare sulle aree a maggiore 
concentrazione (Abano-Montegrotto, Este, Monselice). 
22d. Promuovere la riqualificazione e il riuso delle aree urbanizzate degradate 
22j. Regolamentare le trasformazioni siche e funzionali del patrimonio edilizio esistente con 
attenzione alla coerenza tipologica e morfologica di ciascun contesto urbano 
 
24. Valore culturale e testimoniale degli insediamenti e dei manufatti storici 
24a. Salvaguardare il valore storico-culturale degli insediamenti e dei manufatti di interesse 
storico-testimoniale (centri storici, città murate, castelli, rocche, cinte murarie, ville e palazzi, 
giardini, antiche pievi, oratori, monasteri, eremi, viabilità storica, manufatti idraulici e stradali, 
ecc.). 
24b. Scoraggiare interventi che compromettano il sistema di relazioni degli insediamenti storici 
con i contesti originari. 
24c. Promuovere interventi di riqualificazione degli spazi aperti, degli spazi pubblici e delle 
infrastrutture viarie, al fine di una loro maggiore compatibilità con il valore storico testimoniale del 
contesto. 
24f. Promuovere la conoscenza degli insediamenti e dei manufatti di interesse storico-
testimoniale, in particolare l’Abbazia di Praglia e l’acquedotto romano “Buso della Casara” a 
Valnogaredo. 
24h. Promuovere la messa in rete degli insediamenti e dei manufatti di interesse storico-
testimoniale, in particolare i numerosi borghi medievali, anche attraverso la realizzazione di 
percorsi di visita e itinerari dedicati. 
24i. Individuare opportune misure per la salvaguardia e la riqualificazione dei contesti di villa, 
individuandone gli ambiti di riferimento, scoraggiando interventi che ne possano compromettere 
l’originario sistema di relazioni paesaggistiche e territoriali. 
 
26. Qualità urbanistica ed edilizia degli insediamenti produttivi 
26a. Individuare linee preferenziali di localizzazione delle aree produttive sulla base della 
presenza dei servizi e delle infrastrutture, scoraggiando l’occupazione di territorio agricolo non 
infrastrutturato. 
 
28. Qualità urbana e urbanistica degli insediamenti turistici 
28b. Incoraggiare il contenimento dell’espansione urbana dei centri più spiccatamente turistici a 
favore della densificazione e del riordino dell’esistente, in particolare per gli insediamenti termali 
collinari. 

 
31. Qualità dei percorsi della “mobilità slow” 
31a. Razionalizzare e potenziare la rete della mobilità slow e regolamentare le sue 
caratteristiche in relazione al contesto territoriale attraversato ed al mezzo (piedi, bicicletta, 
pattini, cavallo, houseboat e altri natanti, ecc.) ed al fruitore (cittadino, pendolare, turista), anche 
sfruttando le potenzialità della rete navigabile. 
 

 
Figura 2.3 Ambito 18 “GRUPPO COLLINARE DEGLI EUGANEI “– stralcio della tavola 

“Obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica” 
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32. Inserimento paesaggistico e qualità delle infrastrutture 
32c. Prevedere un adeguato “equipaggiamento paesistico” (alberature, aree verdi e di sosta, 
percorsi ciclabili) delle infrastrutture esistenti e di progetto, anche con funzione di 
compensazione ambientale e integrazione della rete ecologica. 
 
33. Inserimento paesaggistico delle infrastrutture aeree e delle antenne 
33a. Promuovere azioni di riordino delle infrastrutture esistenti, soprattutto laddove insistano e 
incidano su contesti paesaggistici di pregio. 
 
35. Qualità dei “paesaggi di cava” e delle discariche 
35a. Migliorare la qualità paesaggistica ed ambientale delle cave e delle discariche durante la 
loro lavorazione. 
35b. Promuovere la realizzazione di interventi di mitigazione e compensazione degli impatti 
ambientali e paesaggistici. 
35c. Prevedere azioni di coordinamento della ricomposizione paesaggistica dei siti interessati da 
cave dimesse e discariche esaurite, come occasione di riqualificazione e riuso del territorio, di 
integrazione della rete ecologica e fruizione didattico-naturalistica. 
 
37. Integrità delle visuali estese 
37b. Governare le trasformazioni dei versanti collinari affacciati sulla pianura, avendo cura di 
non disturbare la visione d’insieme e di non comprometterne l’identità. 
 
 
38. Consapevolezza dei valori naturalistico ambientali e storico-culturali 
38a. Incoraggiare l’individuazione e la messa in rete di risorse museali locali, percorsi di 
fruizione e itinerari tematici di conoscenza del territorio, anche tenendo conto di contesti più 
ampi quali quelli costituiti dal sistema delle ville venete, dei Colli Berici o della laguna. 
38b. Promuovere la conoscenza dei tracciati fluviali di antico sedime, in particolare il sistema dei 
canali storici, integrandoli nella rete della mobilità slow, dei percorsi di fruizione e degli itinerari 
tematici. 
38e. Razionalizzare e promuovere il sistema dell’ospitalità e ricettività diffusa anche attraverso 
l’integrazione con le attività agricole tradizionali e/o la creazione di parchi agroalimentari. 
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3 AMBITO 27 - PIANURA AGROPOLITANA CENTRALE 
 

3.1  IDENTIFICAZIONE GENERALE FISIOGRAFIA 

3.1.1 Ambito di bassa pianura antica. 

L’ambito comprende l’area metropolitana centrale, costituita dal sistema insediativo e dai territori 
di connessione afferenti le città di Padova e Mestre, fino all’hinterland trevigiano, inclusa tra la 
fascia delle risorgive e l’ambito della centuriazione a nord e l’area della riviera del Brenta a sud. 

3.1.2 Inquadramento Normativo 

Sull’ambito ricade, come da PTRC 1992: l’ambito di valore naturalistico-ambientale del Medio 
corso del Brenta (ambito n. 20), per la parte più a sud in comune di Vigodarzere e Limena. 
L’ambito è interessato, per la parte ricadente a sud di Treviso, dal Parco Naturale Regionale del 
Fiume Sile, istituito con L.R. 28.1.1998, n. 8. 
Gran parte dell’ambito, ricadente all’interno della provincia di Venezia e nel comune di Mogliano 
Veneto, è disciplinata dal Piano di Area della Laguna e dell’Area Veneziana (PALAV), approvato 
dalla Regione Veneto nel novembre 1995. 
L’ambito è interessato dalle seguenti aree appartenenti alla Rete Natura 2000: SIC e ZPS 
IT3250008 Ex cave di Villetta di Salzano, SIC e ZPS IT3250010 Bosco di Carpenedo; SIC e 
ZPS IT3250016 Cave di Gaggio; SIC e ZPS IT3250017 Cave di Noale; SIC e ZPS IT3250021 
Ex Cave di Martellago; SIC e ZPS IT3260018 Grave e zone umide della Brenta (solo per la parte 
più a sud); ZPS IT3240019 Fiume Sile: Sile morto e ansa San Michele Vecchio (la parte a sud di 
Treviso); SIC IT3240031 Fiume Sile da Treviso a San Michele Vecchio (la parte a sud di 
Treviso); SIC IT3260023 Muson Vecchio, sorgenti e roggia Acqualonga (solo una piccola par te 
interessante la zona più a sud dei corsi fluviali). 
 

3.2 CARATTERI DEL PAESAGGIO GEOMORFOLOGIA E IDROGRA FIA 
L’ambito fa parte del sistema della bassa pianura antica, calcarea, a valle della linea delle 
risorgive con modello deposizionale a dossi sabbiosi e piane a depositi fini; in particolare 
appartiene al sistema deposizionale del Brenta pleistocenico (tutta la parte a nord del Naviglio) e 
alla pianura olocenica del Brenta con apporti del Bacchiglione (tutta l’area padovana). L’ambito è 
caratterizzato dalla forte presenza di argille con corridoi determinati da dossi del Brenta (dove si 
concentrano maggiormente le sabbie) e del Bacchiglione. 
La geomorfologia è influenzata dalla storia dell’idrografia di questo territorio. Morfologicamente 
l’area si può inserire in un contesto di bassa pianura alluvionale interessata da corsi d’acqua che 
si sviluppano, per lo più, con un andamento meandriforme. 
La divagazione delle aste fluviali dei principali corsi d’acqua presenti nella zona, hanno 
sovrapposto nel tempo e nella sequenza stratigrafica, ambienti caratterizzati da differente 
energia di trasporto e deposizione dei sedimenti. 
Dossi fluviali e paleoalvei si distinguono per la presenza di lenti e depositi a granulometria 
media, generalmente sabbie (sabbie limose e limi sabbiosi), che, essendo caratterizzati da un 
basso grado di costipamento, risultano sopraelevati rispetto ai terreni circostanti per lo più 
costituiti da terreni argillosi, limo-argillosi, con un elevato grado di costipamento. 

Integrative della struttura geomorfologica del territorio sono tutte le opere antropiche costruite 
dalla Repubblica di Venezia per il controllo dell’idrografia e per impedire l’interramento della 
laguna, come per esempio il canale Limenella, che attualmente segna il confine occidentale del 
territorio comunale di Padova, e il Taglio Novissimo di Brenta; ma anche realizzate in tempi più 
recenti come l’imbonimento della zona industriale di Porto Marghera e il tratto realizzato 
dell’idrovia Venezia – Padova. 
 
L’idrografia è caratterizzata dalla presenza di alcuni corsi d’acqua di importanza regionale (i 
fiumi Sile, Brenta e Bacchiglione), di alcuni corsi d’acqua di risorgiva (quali il Dese, lo Zero, il 
Marzenego, appartenenti al bacino scolante della Laguna di Venezia), del Naviglio Brenta a sud, 
di parte del canale Taglio Novissimo (tratto fino a Mira), dei canali Piovego e Brentella e fiume 
Tergola nel padovano. 

3.2.1 Vegetazione e Uso del Suolo 

L’ambito è caratterizzato dalla forte presenza antropica e pertanto gli elementi vegetazionali 
sono di tipo sinantropico-ruderale, ovvero associati alla presenza dell’uomo. 
L’area, dal punto di vista fitogeografico, appartiene al Sistema Planiziale Padano della Regione 
Medioeuropea, la cui vegetazione tipica è quella del Querco-Carpinetum, ormai rara, presente in 
relitti con Ulmus minor e Acer campestre. 
Attualmente la vegetazione forestale più diffusa e ubiquitaria è costituita da saliceti a salice 
bianco (Salix alba), distribuiti a ridosso dei fiumi dove il condizionamento morfogenetico, in 
termini di erosione e deposizione, risulta ancora regolarmente presente stagionalmente. 
Le realtà associate ai corsi d’acqua presentano ancora vegetazione di boschi riparali, seppur 
poco diffusi, e canneti, in particolare lungo il fiume Sile; nell’area centrale dell’ambito tali 
elementi risultano rari e per lo più associati ad attività produttive legnose (presenza di pioppeti). 
Il paesaggio agrario, caratterizzato un tempo dalla diffusa presenza della coltura promiscua 
dell’arborato vitato (filari di vite maritata a sostegni vivi disposti a piantata, con siepi confinarie 
capitozzate) è stato trasformato per esigenze produttive in seminativo semplice, dove 
permangono, a tratti, solo le siepi con estese colture di mais e frumento, a carattere intensivo, e 
pioppeti per la produzione di legname da cellulosa, in sostituzione delle tradizionali sistemazioni 
agricole, che in misura ristretta permangono nei territori a nord dell’ambito della pianura 
centuriata (Scorzè, Martellago, Noale, ecc). I filari arborei e i boschetti interpoderali, non 
svolgendo più l’antica funzione di produttori di legna e di foraggio, sopravvivono solo in alcune 
zone lungo i fiumi, dove si possono rinvenire formazioni vegetali tipiche degli ambienti umidi, i 
quali costituiscono interessanti e caratteristiche biocenosi. 
Da segnalare comunque nell’ambito la presenza di alcune aree, quali il bosco del Parauro a 
Mirano, il bosco di Carpenedo e le cave senili di Noale, Salzano, Martellago e Gaggio, in cui si 
riscontrano elementi naturalistici di particolare pregio, associati alla presenza di boschi planiziali, 
zone umide e conseguente vegetazione igrofila. 
 

3.2.2 Insediamenti e Infrastrutture 

Il sistema insediativo – infrastrutturale dell’area centrale risente fortemente della presenza dei 
nuclei urbani di Padova e Mestre, territorialmente connessi attraverso il corridoio plurimodale 
che interessa l’area della Riviera del Brenta. Da Padova e Mestre si sono nel tempo sviluppate 
dinamiche di occupazione del suolo lungo i principali assi viari che si dipartono a raggiera dai 
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centri urbani (la Strada del Santo, l’asse Padova–Vicenza, la Piovese, la Riviera del Brenta, il 
Terraglio, la Castellana, la Miranese, ecc.). La “città di mezzo” della Riviera del 
Brenta sta soffrendo, però, negli ultimi anni, una sorta di isolamento rispetto ai sistemi urbani di 
Mestre e Padova dovuta a una cesura creata dall’insediamento di grandi centri commerciali a 
ridosso delle due città.  
L’area mestrina è caratterizzata anche dalla presenza del polo di Porto Marghera, dove, 
nell’ultimo decennio, in particolare nel nucleo del Parco scientifico e tecnologico Vega, sono 
andate consolidandosi una serie di iniziative e di attività collegate alla conoscenza e alla ricerca; 
similmente, quella padovana, dalla zona industriale–commerciale che è sorta e si è sviluppata 
attorno ai caselli autostradali posti a est della città e che sta subendo oggi un’elevata 
terziarizzazione (in particolare nelle aree afferenti il casello est e in quelle ubicate a cavaliere di 
corso Stati Uniti). 
Il restante territorio è stato fortemente caratterizzato da dinamiche insediative che hanno portato 
al consolidarsi della cosiddetta “città diffusa”, in cui frequente è la presenza del tipo casa-
capannone, ovvero di attività di origine familiare sviluppatesi a ridosso dell’abitazione (come ad 
esempio nell’area del distretto calzaturiero del Brenta). 
I pochi “varchi” di una certa importanza rimasti all’interno della cosiddetta “città diffusa” sono 
legati alla presenza di spazi agricoli per lo più interstiziali e dei principali corsi d’acqua che 
attraversano il territorio.  
Il territorio è fortemente caratterizzato dalla presenza di una fitta rete viaria di connessione con 
le importanti infrastrutture stradali, che dai centri di Mestre e Padova si dipartono a raggiera 
verso l’esterno, e dall’asse di collegamento costituito dalla SR 11 Padana Superiore lungo la 
Riviera del Brenta. L’ambito è interessato longitudinalmente dal Corridoio V con l’Autostrada A4 
Serenissima, da cui si dipartono la A27 d’Alemagna e la A13 Padova – Bologna, e con la linea 
ferroviaria Torino-Trieste. 
Analogamente al sistema viario anche quello ferroviario è caratterizzato da linee che si dipartono 
dai centri di Mestre e Padova verso l’esterno, in direzione Trieste, Udine, Castelfranco, Adria, 
Torino e Bologna. L’ambito vede … il Passante di Mestre. 

3.2.3 Valori Naturalistico-Ambientali e Storico-Cul turali 

La forte presenza antropica nell’area metropolitana centrale ha lasciato, nel tempo, sempre 
meno spazio a realtà naturalistico-ambientali, con conseguente banalizzazione del paesaggio e 
mancanza di habitat diversificati. Tuttavia permangono nel territorio, anche se piuttosto 
frammentate, alcune zone di interesse ambientale, come il sistema di parchi e giardini storici, 
alcuni lembi di coltivazioni agricole tradizionali, alcuni lacerti di bosco planiziale e alcune cave 
senili oggi rinaturalizzate. A queste si aggiungono ambienti con vegetazioni erbose, arboree, 
arbustive ed igrofile legate ai vari corsi d’acqua presenti sul territorio, che si pongono come 
elementi di connessione tra le aree di interesse naturalistico-ambientale. Tra questi rappresenta 
un notevole corridoio ambientale il sistema fluviale del Bacchiglione con le sue aree umide, le 
golene chiuse dagli argini secchi, in parte coltivate e boscate e il sistema fluviale del Sile, 
composto dal tipico sistema dei corsi d’acqua di pianura a dinamica naturale con presenza di 
popolamenti fluviali tipici di acque lente e rappresentati da vegetazione sommersa del 
Potamogeton, da cariceti e canneti. 
Per quanto riguarda il sistema delle cave dismesse, si tratta per lo più di ambienti di cava senile 
comprendenti a specchi acquei poco profondi e vasche interrate, con presenza di bassure 
paludose, e ricolonizzati dalla tipica vegetazione igrofila accompagnata da frammenti di querceto 

planiziale; di grande interesse risultano anche le aree a canneto (Phragmites australis, Tipha 
latifolia e Tipha angustifolia) e le associazioni a giunchi e carici. 
L’ecosistema nel complesso si sta evolvendo verso una boscaglia igrofila con prevalenza di 
elementi arborei ed arbustivi tipici del bosco ripariale (salice bianco, salice grigio, ontano nero e 
olmo). La vegetazione acquatica è rappresentata da specie appartenenti al genere Potamogeton 
(macrofite sommerse che portano alla superficie dell’acqua i fiori) e da piante galleggianti tipiche 
delle acque tranquille, riparate dal vento (ad es. la lenticchia d’acqua, Lemna minor). Dal punto 
di vista faunistico si tratta di importanti siti per l’avifauna di passo. 
Il sistema agricolo nella parte più settentrionale dell’ambito presenta ancora in molti casi una 
sistemazione agraria, caratterizzata dalla presenza di siepi e filari, in particolare lungo i fossati, i 
corsi d’acqua e i confini di proprietà. Pur non costituendo nello specifico un vero e proprio 
biotopo, esso può considerarsi un ambiente rifugio per molte specie floro–faunistiche tipiche 
delle campagne venete.  
L’ambito è segnato da importanti presenze di interesse storico-culturale, legate soprattutto agli 
insediamenti e alle relazioni tra i centri storici delle città di Padova, già importante in epoca 
romana note per la sua antica Università, per aver dato ospitalità a Giotto (Cappella degli 
Scrovegni) e per essere la città di S. Antonio; la città di Venezia con il suo entroterra mestrino e i 
nuclei di antica formazione dell’ambito periurbano. 
Il territorio è visibilmente caratterizzato dall’influenza veneziana attraverso la regolazione del 
sistema idraulico (es. le seriole, il canale Taglio di Mirano) e la costruzione di veri e propri 
sistemi di ville, riconoscibili in particolare lungo il Naviglio Brenta che collega Padova a Mestre e 
lungo il Terraglio che collega Mestre a Treviso. 
La Riviera del Brenta è caratterizzata dalla presenza di moltissime ville (circa trecento), costruite 
a partire dal Cinquecento lungo il Naviglio Brenta come dimore estive dalle famiglie patrizie 
veneziane, (si ricordano in particolare Villa Pisani, Villa Foscarini Rossi, Villa Widmann Foscari, 
barchessa Valmarana).  
Il Terraglio fu meta, in concorrenza con la Riviera del Brenta, di quella che il Goldoni definiva “la 
smania per la villeggiatura”; fin dal ’500, infatti, fu residenza autunnale e primaverile per i patrizi 
veneziani, che si muovevano da Venezia a Mestre in gondola e percorrevano poi il Terraglio su 
pesanti carrozze trainate da buoi. Un intervento decisivo per l’assetto del Terraglio è stato 
attuato in epoca napoleonica, quando la strada fu ampliata, rafforzata e contornata da filari di 
platani orientali. 
Tra i centri storici presenti sull’ambito si segnalano Noale, nota come città dei Tempesta che nel 
XII secolo vi eressero una fortezza, Mirano, Stra e Noventa Padovana, dove sono presenti 
numerose Ville nobiliari con i relativi parchi. Altro segno storico importante sul territorio è il 
sistema dei forti della terraferma mestrina, noto come “campo trincerato di Mestre”, realizzato 
alla fine dell’800 e completato alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, con una disposizione a 
ventaglio a difesa dell’Arsenale. 
Sull’ambito sono inoltre presenti altri sistemi che caratterizzano il territorio, tra i quali il sistema 
degli edifici di culto (Basiliche, Chiese e Oratori), il sistema museale, i giardini storici (tra cui in 
particolare l’Orto Botanico di Padova), i manufatti e gli opifici idraulici (tra cui il sistema dei 
mulini) e i numerosi manufatti di notevole valore storico–culturale.  
Tra i valori naturalistico-ambientali e storico-culturali sono da segnalare: 
- i sistemi fluviali del Sile, Bacchiglione, Brenta, e dei corsi d’acqua minori; 
- l’“Orto botanico di Padova” (sito UNESCO); 
- le cave senili di Villetta di Salzano, di Gaggio, di Noale e di Martellago; 
- i residui di bosco planiziale e il bosco planiziale di nuovo impianto di Mestre; 
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- il sistema delle seriole; 
- l’asse storico e il sistema delle Ville della Riviera del Brenta, del Terraglio, della Miranese e 

del canale Battaglia;  
- il campo trincerato di Mestre; 
- il sistema di elementi di interesse storico–culturale: i parchi e i giardini monumentali, le 

emergenze monumentali, i centri di spiritualità, i complessi di archeologia industriale, i mulini, 
le infrastrutture legate all’utilizzazione dell’acqua, i centri storici, tra cui in particolare quello di 
Padova. 

 

 
Figura 3.1 Ambito 27 “ PIANURA AGROPOLITANA CENTRALE  “– stralcio della tavola 

“Valori naturalistico-ambientali e storico-culturali ” 

3.3 DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE 

3.3.1 Integrità Naturalistico-Ambientale e Storico- Culturale 

Le aree in cui si riscontra una buona integrità naturalistica sono quasi esclusivamente quelle 
appartenenti alla Rete Natura 2000. Lungo alcuni corsi d’acqua, come il Fiume Brenta, 
Bacchiglione e Sile, sono ancora presenti lembi di vegetazione riparia che costituiscono habitat 
seminaturali importanti per la fauna caratteristica della pianura, anche se una delle più importanti 
forme di pressione antropica che negli ultimi anni ne accentua la vulnerabilità è dovuta alle 
modifiche del funzionamento idraulico. 
L’ambito è segnato da importanti presenze di interesse storico-culturale, legate soprattutto, oltre 
che alla presenza dei centri storici (primo tra tutti quello di Padova), agli insediamenti e alle 
relazioni tra i centri delle città di Padova e di Venezia e i nuclei di antica formazione dell’ambito 
periurbano e alla presenza delle ville che, con il loro contesto, si sono poste come elemento 
fondativo di sviluppo del sistema urbano. 
Questo sistema risulta oggi fortemente compromesso dalle dinamiche insediative che hanno 
portato al consolidarsi della cosiddetta “città diffusa”. Molti dei segni caratteristici sono minacciati 
dalla espansione delle residenze e delle attività produttive e commerciali presenti un po’ 
ovunque. In particolare il Terraglio, nonostante il vincolo paesaggistico, è seriamente interessato 
dal fenomeno dell’urbanizzazione lineare continua. 
Un po’ meno compromessa è la situazione della Riviera del Brenta, dove i caratteri storici sono 
ancora fortemente presenti e dove le criticità più serie sono dovute al transito dei veicoli, 
soprattutto pesanti, lungo la S.S. 11 che costeggia il Naviglio (circa 14000 veicoli giornalieri). 

3.3.2 Fattori di Rischio ed Elementi di Vulnerabili tà 

Nell’area metropolitana di Padova e Venezia, come nel resto della pianura centrale veneta, è 
ormai da tempo in atto un processo di ridistribuzione di popolazione che vede le città e i centri 
maggiori in fase di calo demografico, più o meno marcato, a fronte di una crescita delle loro 
cinture che, in molti casi, giunge ad interessare anche le seconde e terze fasce. Questo 
comporta una sorta di occupazione crescente degli spazi agricoli. È in atto, in altri termini, una 
modifica della configurazione dell’area periurbana, dove uno spazio rurale recentemente 
urbanizzato ospita una popolazione non più agricola mediamente con basse densità insediative, 
che affida alla mobilità individuale parte sostanziale delle proprie esigenze di spostamento, 
all’interno dello spazio rurale-urbano, tra l’area metropolitana e il resto del territorio. 
Si tratta di un processo che produce una microinfrastrutturazione dello spazio per le esigenze 
residenziali e che si affida invece alla preesistente infrastruttura relazionale viaria di breve-medio 
raggio per i collegamenti pendolari di accesso al lavoro e ai servizi. 
Analogamente anche il sistema produttivo è caratterizzato da un’elevata dispersione insediativa, 
da una scarsa accessibilità alla rete di comunicazione principale e da una bassa integrazione 
con il contesto territoriale in cui ricade: inoltre esso è spesso caratterizzato dalla scarsa qualità 
architettonica degli edifici e dall’incompatibilità in termini di impatto ambientale. 
Le principali vulnerabilità del territorio sono dunque legate all’eccessiva antropizzazione, 
all’espansione degli insediamenti residenziali e alla diffusione frammentaria delle attività 
produttive e artigianali. La continua evoluzione del fenomeno della dispersione insediativa 
potrebbe accentuare il problema già diffuso della congestione della mobilità. 
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La diffusa impermeabilizzazione dei suoli e la forte presenza di ostacoli al deflusso superficiale 
delle acque, dovuta in particolare al passaggio di autostrade, ferrovie e argini fluviali, comporta 
inoltre gravi problematiche legate alle condizioni idrauliche del territorio. 
Infine il traffico attratto/generato dai poli urbani e quello di attraversamento (Corridoio V) 
generano un elevato impatto ambientale con ricadute sull’intera rete locale, in termini di 
accessibilità, tempi di percorrenza, velocità media, emissioni in atmosfera. 

3.3.3 Frammentazione delle Matrici Rurali e Seminatu rali del Paesaggio 

Profilo C 
Paesaggio a frammentazione alta con dominante insediativa. 
La categoria di paesaggio comprende i territori comunali che sono occupati da aree urbanizzate 
per frazioni comprese tra un sesto e un terzo della loro estensione complessiva, con usi del 
suolo ripartiti pressoché esclusivamente tra urbano e agricolo. 
Il paesaggio presenta condizioni di crisi della continuità ambientale, con spazi naturali o 
seminaturali relitti e fortemente frammentati dall’insediamento, per lo più quasi sempre 
linearmente conformato lungo gli assi di viabilità, e dalle monocolture agricole. 
Il paesaggio registra complessivamente stati di diffusa criticità della sua articolazione spaziale, 
con mosaici semplificati dal punto di vista ecologico e semiologico e al tempo stesso 
caratterizzati da fenomeni di congestione, riferibili alla consistente frequenza di interazioni 
spaziali conflittuali fra diverse configurazioni o singole componenti in assenza di sistemi 
paesaggistici con funzioni di mediazione e inserimento. 
Tali situazioni sono dovute anche alla natura incrementale degli sviluppi insediativi, che 
esprimono in queste aree una elevata potenza di frammentazione. 

3.4 OBIETTIVI E INDIRIZZI DI QUALITA’ PAESAGGISTICA  
Il territorio dell’ambito è stato negli ultimi decenni fortemente caratterizzato da dinamiche 
insediative che hanno portato al consolidarsi della cosiddetta “città diffusa”, caratterizzata da una 
forte crescita delle aree poste intorno ai poli principali, che niscono per saldarsi nelle zone più 
esterne, comportando una sorta di occupazione crescente degli spazi rurali liberi, e da 
dinamiche di occupazione del suolo lungo i principali assi viari che dagli stessi poli si dipartono a 
raggiera. Uno degli effetti maggiormente evidenti è stato l’alterazione del “contesto di villa”, per 
molto tempo elemento fondativo del sistema urbano. 
Molti dei segni caratteristici sono minacciati dalla presenza di residenze ed attività produttive e 
commerciali presenti un po’ ovunque e i pochi varchi rimasti derivano quasi unicamente dalla 
presenza dei principali corsi d’acqua che attraversano il territorio e dagli spazi agricoli interstiziali 
residui. La forte presenza antropica nell’area metropolitana centrale ha lasciato infatti nel tempo 
sempre meno spazio a realtà naturalistico-ambientali, con conseguente banalizzazione del 
paesaggio. 
Prioritario risulta pertanto definire un modello di sviluppo sostenibile in grado di risolvere i 
fenomeni di crisi determinati dalle trasformazioni in atto, di prevedere una corretta utilizzazione 
delle aree agricole interstiziali e di salvaguardare le poche aree di interesse ambientale ancora 
rimaste.  
La pianura agropolitana centrale viene ad assumere il ruolo di “capitale plurale del Veneto”, 
costituita dall’area di Mestre, disegnata dall’asse infrastrutturale del Passante, l’area di Padova, 
città d’acqua da rivitalizzare, e la “città di mezzo” della Riviera del Brenta, con un sistema 
insediativo da riordinare anche attribuendo diverso rango alla rete della mobilità. 

Per conservare e migliorare la qualità del paesaggio si propongono all’attenzione delle 
popolazioni, per questo ambito, i seguenti obiettivi e indirizzi prioritari. 
 

 
Figura 3.2 Ambito 27 “ PIANURA AGROPOLITANA CENTRALE  “– stralcio della tavola 

“Fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità” 

 
3. Funzionalità ambientale dei sistemi fluviali e lacustri. 
3a. Salvaguardare gli ambienti fluviali a elevata naturalità, in particolare: Sile, Dese, Zero, 
Muson, Brenta, Bacchiglione, Piovego, Roncajette. 
3b. Incoraggiare la vivificazione e la rinaturalizzazione degli ambienti fluviali maggiormente 
artificializzati o degradati, in particolare il Marzenego-Osellino, il Pionca e il Serraglio. 
 
5. Funzionalità ambientale delle zone umide. 
5e. Regolamentare la fruizione delle aree umide (cave senili di Salzano, Noale, Martellago, 
Mogliano, Marcon-Gaggio), favorendo una conoscenza naturalistica e storico-culturale. 
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8. Spessore ecologico e valore sociale dello spazio agrario. 
8h. Promuovere attività di conoscenza e valorizzazione delle produzioni locali e dei “prodotti 
agroalimentari tradizionali”, di trasformazione sul posto e di vendita diretta (filiere corte). 
 
9. Diversità del paesaggio agrario. 
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche residuali, che compongono il 
paesaggio agrario (siepi campestri, fasce erbose, fossi e scoline, colture arboree ed arbustive 
tradizionali). 
 
14. Integrità, funzionalità e connessione della copertura forestale in pianura. 
14a. Salvaguardare l’integrità della copertura forestale planiziale esistente (bosco di Mestre e 
del Parauro a Mirano) e promuovere l’impianto di nuove formazioni autoctone, in particolare 
lungo l’arco verde metropolitano. 
15. Valore storico-culturale dei paesaggi agrari storici. 
15a. Promuovere la conoscenza dei paesaggi agrari storici e degli elementi che li compongono 
(siepi, piantate, cavini e baulature agrarie, viabilità rurali, sistema delle seriole, ecc.) e 
incoraggiare pratiche agricole che ne permettano la conservazione. 
 
21. Qualità del processo di urbanizzazione. 
21b. Adottare il criterio della minor perdita di naturalità e minor frammentazione ecologica nella 
regolamentazione dei processi di urbanizzazione, preferendo la verticalizzazione nei poli urbani 
principali di Mestre e Padova. 
21d. Promuovere la riqualificazione dei margini degli insediamenti urbani, intendendo le aree di 
transizione in rapporto alle aree agricole, come occasione per la creazione di fasce verdi e spazi 
di relazione (orti urbani). 
21e. Governare i processi di urbanizzazione lineare lungo gli assi viari, scegliendo opportune 
strategie di densificazione o rarefazione in base alla tipologia della strada ed al contesto. 
21f. Governare la trasformazione delle aree afferenti ai caselli ed alle stazioni SFMR, come 
occasione di valorizzazione delle specificità anche paesaggistiche del territorio. 
21g. Nelle “aree di agricoltura periurbana” contenere l’espansione urbana, mantenendo la loro 
estensione e valorizzando la loro gestione multifunzionale. 
 
22. Qualità urbana degli insediamenti. 
22a. Promuovere interventi di riqualificazione del tessuto insediativo caratterizzato da disordine 
e frammistione funzionale. 
22b. Migliorare il sistema dell’accessibilità ai centri urbani. 
22c. Promuovere i processi di riconversione di aree produttive dismesse nel tessuto urbano 
consolidato. 
22d. Promuovere la riqualificazione e il riuso delle aree urbanizzate dismesse e/o degradate. 
22e. Promuovere la riorganizzazione delle periferie urbane 
(Mestre, Marghera, Padova) dotandole di un adeguato “equipaggiamento paesistico” (alberature, 
aree verdi, percorsi ciclabili, ecc.). 
22f. Favorire la permanenza all’interno dei centri urbani di servizi alla residenza, quali 
l’artigianato di servizio e il commercio al dettaglio. 

22g. Salvaguardare e valorizzare la presenza nei centri urbani, in particolare quelli di seconda 
cintura, degli spazi aperti, delle aree boscate, degli orti, dei prati e dei coltivi anche residuali, 
quali elementi di servizio alla popolazione e di integrazione della rete ecologica. 
 
23. Qualità edilizia degli insediamenti 
23b. Promuovere la qualità delle nuove costruzioni e dei recuperi edilizi nella direzione della 
bioedilizia e del risparmio energetico. 
23d. Prevedere lo strumento del concorso d’idee in particolare per l’affidamento della 
progettazione di edifici alti ad elevata visibilità. 
 
24. Valore culturale e testimoniale degli insediamenti e dei manufatti storici. 
24a. Salvaguardare il valore storico-culturale degli insediamenti, in particolare il centro storico di 
Padova e i centri storici lungo la Riviera, e dei manufatti di interesse storico-testimoniale (ville, 
parchi e giardini storici in particolare l’Orto Botanico di Padova-sito UNESCO, canali storici, 
seriole, centri di spiritualità, archeologia industriale, viabilità storica, architettura di pregio del 
Novecento, manufatti e opifici idraulici, ecc.). 
24b. Scoraggiare interventi che compromettano il sistema di relazioni degli insediamenti storici 
con i contesti originari. 
24d. Promuovere la presenza della residenza, delle attività turistiche, del tempo libero e delle 
attività commerciali compatibili negli insediamenti e nei manufatti di interesse 
storico-testimoniale. 
24g. Promuovere la conoscenza delle architetture del Novecento veneto di valore storico-
documentale, il recupero della qualità e dei loro contesti. 
24h. Promuovere la messa in rete degli insediamenti e dei manufatti di interesse storico-
testimoniale, anche attraverso la realizzazione di percorsi di visita (Riviera del Brenta, Terraglio, 
Miranese, Canale Battaglia) e itinerari dedicati, (campo trincerato di Mestre, sistema dei mulini). 
 
26. Qualità urbanistica ed edilizia degli insediamenti produttivi. 
26b. Promuovere il riordino urbanistico delle aree produttive esistenti in vista di una maggiore 
densità funzionale e un più razionale uso dei parcheggi e degli spazi pubblici, 
dell’approvvigionamento e della distribuzione dell’energia, dei servizi comuni alle imprese e dei 
servizi ai lavoratori.  
26e. Promuovere interventi di riordino e riqualificazione delle zone industriali e artigianali in 
senso multifunzionale, con particolare attenzione al commercio al dettaglio, ai servizi alle 
imprese ed ai lavoratori, alla continuità d’uso degli spazi anche al di fuori degli orari di lavoro. 
26g. Incoraggiare il miglioramento della qualità architettonica delle aree industriali, in particolare 
in direzione del risparmio energetico, della biocompatibilità dell’edilizia, dell’uso razionale delle 
risorse. 
 
27. Qualità urbanistica ed edilizia e vivibilità dei parchi commerciali e delle strade mercato. 
27c. Promuovere la riqualificazione dei parchi commerciali esistenti e delle grandi strutture di 
vendita in senso multifunzionale. 
27e. Incoraggiare il miglioramento della qualità architettonica delle aree commerciali e delle 
strade mercato, in particolare in direzione del risparmio energetico, della biocompatibilità 
dell’edilizia, dell’uso razionale delle risorse. 
 
31. Qualità dei percorsi della “mobilità slow”. 
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31a. Razionalizzare e potenziare la rete della mobilità slow e regolamentare le sue 
caratteristiche in relazione al contesto territoriale attraversato, al mezzo ed al fruitore, anche 
sfruttando le potenzialità della rete navigabile. 
31c. Promuovere soluzioni progettuali che garantiscano il mantenimento dei caratteri naturali 
della rete idrografica minore (fossi, canali, ecc.) lungo le strade (percorsi pensili, uso dei bordi 
dei campi, ecc.). 
 
32. Inserimento paesaggistico e qualità delle infrastrutture. 
32b. Promuovere la riqualificazione dei corridoi viari caratterizzati da disordine visivo e 
funzionale. 
32c. Prevedere un adeguato “equipaggiamento verde” (alberature, aree verdi e di sosta, percorsi 
ciclabili) delle infrastrutture esistenti e di progetto, anche con funzione di compensazione 
ambientale e integrazione della rete ecologica. 
 
 
33. Inserimento paesaggistico delle infrastrutture aeree e delle antenne. 
33a. Promuovere azioni di riordino delle infrastrutture esistenti, soprattutto laddove insistano e 
incidano su contesti paesaggistici di pregio. 
 
 
38. Consapevolezza dei valori naturalistico ambientali e storico-culturali. 
38a. Incoraggiare l’individuazione e la messa in rete di risorse museali locali, percorsi di 
fruizione e itinerari tematici di conoscenza del territorio. 
38e. Razionalizzare e promuovere il sistema dell’ospitalità e ricettività diffusa anche attraverso 
l’integrazione con le attività agricole tradizionali (ad esempio lungo la riviera del Brenta). 
 

 
Figura 3.3 Ambito 27 “ PIANURA AGROPOLITANA CENTRALE “– stralcio della tavola 

“Obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica” 
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4 AMBITO 32 - BASSA PIANURA TRA IL BRENTA E L’ADIGE  

4.1 IDENTIFICAZIONE GENERALE FISIOGRAFIA 

4.1.1 Ambito di bassa pianura. 

L’ambito è posto tra l’area della Riviera del Brenta a nord e l’area delle bonifiche del Polesine a 
sud; è delimitato ad est dall’area lagunare di gronda ed a ovest dalla Strada Statale 16 Adriatica. 

4.1.2 Inquadramento Normativo 

La parte dell’ambito situata ad est verso la laguna è disciplinata dal Piano di Area della Laguna e 
dell’Area Veneziana (PALAV), approvato dalla Regione Veneto nel novembre 1995, in 
attuazione dell’area di tutela paesaggistica di interesse regionale individuata dal PTRC 1991. 
L’ambito non è interessato da aree appartenenti alla Rete Natura 2000. 
 

 
Figura 4.1 Ambito 32 “BASSA PIANURA TRA IL BRENTA E L’ADIGE “– Il Canale  Battaglia 

e il suo paesaggio 

 

4.2 CARATTERI DEL PAESAGGIO 

4.2.1 Geomorfologia e Idrografia 

Questo tratto di bassa pianura, delimitato a nord-ovest dai rilievi dei Colli Euganei, è andato 
costruendosi durante l’Olocene. Vi sono evidenze geomorfologiche di dossi fluviali costruiti 

dall’Adige che si estendono fino a Monselice e continuano in direzione nord-orientale, fino quasi 
al corso del Bacchiglione. L’attuale percorso dell’Adige, in posizione ben più meridionale rispetto 
alle direttrici antiche, sembra essersi stabilizzato a seguito della famosa rotta della Cucca (dal 
nome della località del Veronese, nei pressi di Albaredo, in cui avvenne il principale 
disalveamento del fiume) avvenuta nel VI secolo. L’Adige corre sulla sommità di un ampio 
dosso; la sua pronunciata pensilità rispetto alla pianura circostante crea condizioni di costante 
pericolosità idraulica, come testimoniato dalle ricorrenti rotte fluviali che si sono succedute 
dall’età medioevale (e sono ricordate in numerose cronache del tempo) fino in epoca moderna. 
L’ambito è interessato oltre che dall’Adige, anche dall’attraversamento di diversi corsi d’acqua 
(Bacchiglione, Brenta, Fiumicello, fossa Paltana, Brenta Novissimo, Barbegara) che nei secoli 
ne hanno segnato la storia. 

4.2.2 Vegetazione e Uso del Suolo 

La vegetazione di pregio presente nell’ambito è scarsa e limitata alla sola presenza di formazioni 
riparie o saliceti lungo i corsi d’acqua e di lembi di boschi planiziali, tra cui il più importante è 
certamente il Bosco di San Siro. L’uso del suolo e la vegetazione sono legati alla storia della 
bonifica del territorio, intrapresa nel Medioevo a opera dei monaci benedettini che realizzarono 
le prime sistemazioni idrauliche e la messa a coltura dei terreni, per proseguire poi nel 
Cinquecento con il governo della Serenissima. Gli interventi di miglioramento fondiario ripresero 
di nuovo tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, grazie alla legge Baccarini relativa al 
controllo dello Stato sulle opere di bonifica e tra gli anni ‘30 e ‘50, dapprima con i provvedimenti 
relativi alla bonifica integrale e in seguito con la riforma agraria attuata dall’ente Delta Padano. 
Tutto il territorio è caratterizzato dalla presenza di fosse, chiaviche, scoli e fossati funzionali allo 
smaltimento delle acque che tenderebbero a ristagnare per la bassa pendenza del suolo. 
È evidente il ruolo primario che riveste l’attività agricola all’interno dell’ambito, dove sono 
prevalenti le aziende di media e grande dimensione, anche se permangono aziende di piccole e 
media dimensione in fase di trasformazione.  
L’orientamento produttivo è prevalentemente cerealicolo e zootecnico. La coltura maggiormente 
diffusa è il mais da granella, spesso in avvicendamento con soia, barbabietola da zucchero e 
cereali autunno-vernini. Solo più recentemente si stanno sperimentando coltivazioni per la 
produzione di bio-carburanti, legate sopratutto ai nuovi impianti della zona produttiva di 
Conselve. Parte della superficie agricola è coltivata a vigneto con la produzione della 
Denominazione di Orgine Controllata Bagnoli e di quella più recente delle Corti Benedettine del 
Padovano, che interessa all’incirca l’area compresa tra il Brenta, la S.S. Adriatica e l’Adige. Nella 
zona che si estende a sud-ovest della provincia di Padova sono presenti ampie superfici 
coltivate a frutteto. Assai rinomata infine, l’attività florovivaistica che caratterizza in modo 
esclusivo il territorio di Saonara. 

4.2.3 Insediamenti e Infrastrutture 

L’area in esame un tempo considerata il “granaio” di Padova e Venezia, mantiene ancor oggi 
una spiccata vocazione agricola, con imprese di dimensioni medio grandi e un territorio nel 
quale è ancora riconoscibile il modello di organizzazione rurale dettato dai monaci benedettini. 
Attorno agli anni ’60, anche grazie al basso costo della manodopera locale, si è registrato uno 
sviluppo del settore industriale, avvenuto soprattutto lungo l’asse infrastrutturale Monselice-
mare, dove sono oggi presenti diverse aree produttive; questa localizzazione infatti, risultava 
assai più conveniente, in termini economici, rispetto alla Zona Industriale di Padova. 
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Particolare rilievo all’interno dell’ambito riveste il centro di Piove di Sacco, che già in epoca 
romana divenne un importante nodo stradale e fluviale. Proprio qui infatti passavano le Vie 
Annia e Popilia, nonché i fiumi Adige e Bacchiglione. In età comunale la cittadina venne 
fortificata con i terrapieni che ancor oggi la connotano per il caratteristico aspetto a forma di 
quadrilatero. Nel ‘300 i Carraresi completarono le opere di difesa militare con la costruzione di 
torrioni alle porte di accesso, ma ne mantennero invariata la struttura originaria. Con la caduta 
della signoria padovana, la Saccisica passò nelle mani della Serenissima e l’impianto urbanistico 
rimase pressoché identico; numerose le ville fatte costruire dai patrizi veneziani in tutto il 
territorio circostante. 
L’ambito è attraversato dalla S.R. 104 Monselice-mare in direzione est-ovest; dalla S.S. 516 
Piovese che collega Padova a Codevigo, dove poi confluisce nella S.S. 309 Romea e che si 
dirama da Piove di Sacco verso sud, nella S.R. 516. L’ambito è attraversato in direzione nordsud 
dalla linea ferroviaria regionale Mestre-Adria. 

4.2.4 Valori Naturalistico-Ambientali e Storico-Cul turali 

Il valore naturalistico-ambientale dell’ambito è espresso quasi esclusivamente dal sistema 
ripariale dei corsi d’acqua, elemento ordinatore dell’attività di bonifica benedettina; qui si 
incontrano le successioni vegetali tipiche dei margini fluviali e delle arginature naturali, con 
caratteristiche più o meno integre. All’interno dell’area si riscontrano aree boscate di piccole 
dimensioni (Bosco di San Siro); lungo gli scoli inoltre si alternano sistemi frammentati e 
compositi, ambienti ripariali e zone caratterizzate da suoli con grado di umidità considerevole, 
dove sono ospitate specie igrofile. 
Nelle aree umide, memoria del passato assetto territoriale, si sono sviluppati sistemi naturali di 
saliceto umido, associazione di Salici bianchi, Canna palustre, Farferugine (Caltha palustris) e 
Campanellino estivo (Leucojum aestivum); cariceto-grande Carice (Carex elata); Roveto e 
Pioppo nero (Populus nigra), questi ultimi con una buona produzione di biomassa. Alcune aree 
infine ospitano relitti boschivi e fasce boscate di recente impianto. 
Buona parte del territorio è destinata a uso agricolo. Il sistema è caratterizzato da strutture 
territoriali diverse: l’area più settentrionale presenta una tessitura fitta, con appezzamenti di 
dimensioni medio-piccole accompagnati da un sistema piuttosto omogeneo di siepi e filari, i 
quali, pur presentando uno sviluppo contenuto, assicurano una buona connettività all’interno 
dell’ambito; l’area più meridionale è caratterizzata da fondi che mantengono una superficie 
considerevole, con maglia molto regolare e una scarsa presenza di siepi e filari. 
La presenza di ambienti variegati, soprattutto nella parte nord-ovest dell’ambito, garantisce 
l’esistenza di diverse specie animali e la vicinanza alla Laguna di Venezia aumenta il valore 
ambientale dell’ambito e la sua attrattività. 
I valori storico-culturali dell’ambito sono strettamente connessi alle diverse fasi storiche che 
questo territorio ha attraversato. Le numerose tracce rimaste consentono oggi di recuperare 
momenti importanti della storia e dell’identità locale: dall’epoca romana, quando il territorio, 
popoloso e ricco, era percorso da una importante via consolare, la Via Annia; al periodo delle 
invasioni dei popoli nordici e delle continue guerre tra le Signorie, quando si costruiscono torri e 
castelli, strumenti di difesa e simbolo di potere dei signori locali, dall’importanza strategica 
che ebbe la presenza degli ordini monastici impegnati nella bonifica delle zone paludose (Corti 
Benedettine di Legnaro e Correzzola, chiese e monasteri); al periodo del dominio della 
Serenissima Repubblica di Venezia inizialmente segnato dallo sfruttamento della pianura per lo 
più come granaio, ma poi caratterizzato da una nuova fase di sviluppo, quando accanto alla 
sapiente conduzione delle grandi proprietà delle Corti Benedettine si affianca l’opera di nobili 

famiglie veneziane con la costruzione di ville che divennero centri di riorganizzazione del 
paesaggio agrario; all’annessione infine, al Regno d’Italia, con la conseguente realizzazione di 
nuove linee ferroviarie e con l’impiego di nuovi mezzi per aiutare i lavori di bonifica e favorire lo 
sviluppo dell’agricoltura. 
Tra i siti fortificati merita di essere citato - anche se ormai non ne resta più traccia - il castello di 
Bovolenta, eretto sulla piccola lingua di terra all’incrocio tra il Canale di Cagnola e il Roncaiette e 
quindi in grado di controllare due vie d’acqua di primaria importanza; l’isola su cui sorgeva 
costituisce ancora il nucleo centrale del piccolo centro storico. Infine è il caso di ricordare 
Pernumia, il cui impianto radiale medievale risulta generato dalla presenza della fortezza che un 
tempo vi esisteva. 

 
Figura 4.2 Ambito 32 “BASSA PIANURA TRA IL BRENTA E L’ADIGE“– stralcio della tavola 

“Valori naturalistico-ambientali e storico-culturali ” 
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Tra gli elementi di valore naturalistico-ambientale e storico-culturale si segnalano in particolare: 
- i paleoalvei dell’Adige ed antichi rami del Po (Cona, Cavarzere, Tribano, Corezzola, Agna); 
- i comprensori di antica formazione monastica e bonifica storica: la Corte Benedettina di 
Correzzola, la Corte Benedettina di Legnaro, il monastero di Candiana poi Villa Albrizzi, la Corte 
di Bagnoli poi Villa Widmann; 
- i complessi di archeologia industriale: i mulini di Due Carrare, i magazzini idraulici di 
Correzzola, le fornaci di Casalserugo e Conselve, l’ex zuccherificio di Cagnola di Cartura, le 
idrovore di bonifica di interesse storico-testimoniale; 
- le emergenze monumentali di Villa Garzoni a Pontecasale di Candiana (del Sansovino) e del 
Castello di S. Pelagio a Due Carrare. 

 
 

4.3 DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE 

4.3.1 Integrità Naturalistico-Ambientale e Storico- Culturale 

L’integrità naturalistica dell’ambito è scarsa e minacciata dallo sviluppo di attività agricole ed 
allevamento di tipo intensivo. Da evidenziare comunque le buone potenzialità dell’area e la 
presenza di diversi corsi fluviali, fossati e scoline che rappresentano elementi ecologici di vitale 
importanza e di grande valore. 
Dal punto di vista storico-culturale fondamentale è la relazione tra il territorio e le diverse fasi 
storiche che ha attraversato e in particolare a partire dal basso medioevo, con le grandi opere di 
bonifica che ne hanno segnato la conformazione. Leggibili sono tuttora il caratteristico 
ordinamento fondiario e la tessitura territoriale attuate dai monaci benedettini di Santa Giustina, 
che attraverso il monastero di Correzzola - fondato nel 1129 e che resta l’esempio più grandioso 
di bonifica – realizzarono vastissime operazioni di risanamento dei terreni, recuperando alla 
coltura vaste aree improduttive ed attuando un sistema di conduzione agraria di grande 
efficienza e valore. Le sistemazioni fondiarie attuate dai benedettini originarono un paesaggio 
inconfondibile, in cui la campagna risulta regolarmente divisa in lotti rettangolari, dalla tipica 
forma a schiena d’asino. L’infittirsi della maglia rurale intorno all’abbazia ha prodotto centri abitati 
le cui caratteristiche sono dovute alla particolare suddivisione dei campi messi a coltura, alla 
tipologia delle case costruite per i coloni e soprattutto, alle armoniose e semplici architetture 
monastiche. 

4.3.2 Fattori di Rischio ed Elementi di Vulnerabili tà 

Le principali vulnerabilità dell’ambito sono connesse allo sviluppo ed alla sempre maggiore 
diffusione dell’agricoltura intensiva (monocoltura), causa principale della banalizzazione del 
paesaggio e della sua semplificazione eco-sistemica; problematica risulta inoltre la modifica del 
drenaggio idrico e la risalita del cuneo salino lungo i principali fiumi; tale condizione è resa più 
difficoltosa dall’emungimento della falda freatica, dal fenomeno dalla subsidenza e da tecniche 
di irrigazione non sempre adatte al necessario risparmio della risorsa acqua. 
Il territorio in esame inoltre è stato oggetto negli ultimi decenni di un’intensa espansione edilizia, 
che ha interessato in particolar modo il settore produttivo nelle aree poste a sud della città di 
Padova, tra Albignasego, Bovolenta e Conselve. Tale sviluppo in numerosi casi poco razionale, 
spesso si associa anche a tipologie edilizie di scarso valore. 

 
Figura 4.3 Ambito 32 “BASSA PIANURA TRA IL BRENTA E L’ADIGE“– stralcio della tavola 

“Fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità” 
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4.3.3 Frammentazione delle Matrici Rurali e Seminatu rali del Paesaggio 

Profilo D 
Paesaggio a frammentazione alta con frequente dominante agricola e subdominante 
infrastrutturale forte. 
La categoria di paesaggio associa a una biopermeabilità limitata, mediamente inferiore ad un 
quarto della unità minima di analisi (comune), una prevalenza dei soprassuoli delle colture 
agricole rispetto agli insediamenti, presentando pertanto un significativo grado di reversibilità 
delle condizioni di frammentazione. Lo studio specifico della rete infrastrutturale può delineare il 
peso relativo reale delle condizioni di frammentazione dovute al sistema delle barriere viarie. Nel 
caso specifico si tratta di assumere come chiave interpretativa l’associazione di configurazioni 
territoriali delle infrastrutture che fanno registrare valori dell’IFI (Infrastructural Fragmentation 
Index) medio-bassi con la presenza frequentemente dominante di estesi spazi produttivi condotti 
ad agricoltura intensiva e monoculturale. 
Il paesaggio presenta condizioni complessive di profonda e diffusa semplificazione della sua 
articolazione spaziale dovute alla suddetta associazione di fattori territoriali di frammentazione 
agrari e infrastrutturali, con severe ricadute di genere ecologico (elevate deficienze funzionali di 
protezione ambientale delle acque superficiali e di falda e ridotta quantità e qualità degli habitat 
ospitati), semiologico (bassa qualità spaziale del mosaico) e storico (basso grado di permanenza 
espresso. 
 
 

4.4 OBIETTIVI E INDIRIZZI DI QUALITA’ PAESAGGISTICA  
Il territorio dell’ambito, ai margini oggi di insediamenti importanti, si contraddistingue per un’area 
a nord, maggiormente interessata dallo sviluppo insediativo – da contenere e riqualificare - e da 
una sud, maggiormente caratterizzata dal paesaggio agrario proprio delle grandi bonifiche con 
minor pressione insediativa e come tale da salvaguardare. 
Per conservare e migliorare la qualità del paesaggio si propongono all’attenzione delle 
popolazioni, per questo ambito, i seguenti obiettivi e indirizzi prioritari. 
 
3. Funzionalità ambientale dei sistemi fluviali e lacuali. 
3a. Salvaguardare gli ambienti fluviali e lacustri ad elevata naturalità, in particolare il fiume 
Bacchiglione. 
3b. Incoraggiare la vivificazione e la rinaturalizzazione degli ambienti fluviali e lacuali 
maggiormente artificializzati o degradati. 
3c. Incoraggiare ove possibile, la ricostituzione della vegetazione ripariale autoctona. 
3d. Scoraggiare interventi di artificializzazione del letto e delle sponde. 
 
8. Spessore ecologico e valore sociale dello spazio agrario. 
8b. Compensare l’espansione della superficie a colture specializzate con adeguate misure di 
compensazione ambientale (fasce prative ed alberate). 
8c. Incoraggiare la complessificazione dei bordi dei campi (siepi, fasce a prato, fasce boscate). 
8d. Limitare il numero di trattamenti fitosanitari e promuovere l’uso di concimi naturali. 
8g. Promuovere l’agricoltura biologica, l’agricoltura biodinamica e la “permacoltura”. 
8h. Promuovere attività di conoscenza e valorizzazione delle produzioni locali e dei “prodotti 
agroalimentari tradizionali”, di trasformazione sul posto e di vendita diretta (filiere corte). 

 
9. Diversità del paesaggio agrario. 
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche dove residuali, che compongono il 
paesaggio agrario, in particolare il sistema di fossi e scoline associato alle opere di bonifica. 
9c. Governare l’espansione delle colture a biomassa verso soluzioni innovative e sostenibili. 
 
14. Integrità, funzionalità e connessione della copertura forestale in pianura. 
14a. Salvaguardare l’integrità della copertura forestale esistente, in particolare il bosco di San 
Siro, e promuovere l’impianto di nuove formazioni autoctone. 
14b. Salvaguardare i corridoi boschivi esistenti lungo i corsi d’acqua e la continuità delle fasce 
boscate riparie, promuovendone la ricostruzione ove interrotta, in particolare anche lungo la rete 
idrografica minore. 
 
18. Valore storico-culturale dell’edilizia rurale tradizionale. 
18a. Promuovere attività di rilievo e documentazione dei manufatti superstiti e dei loro contesti 
paesaggistici. 
18b. Prevedere norme e indirizzi per il recupero di qualità, compatibile con la conservazione del 
valore storico-culturale dell’edilizia rurale tradizionale. 
 
19. Integrità dei paesaggi aperti delle bonifiche. 
19a. Salvaguardare il carattere di continuità fisico-spaziale degli ambienti di bonifica. 
19b. Riconoscere e salvaguardare il valore paesaggistico dell’insieme delle strutture delle 
bonifiche, in particolare i comprensori di antica formazione monastica e bonifica storica (Corte 
Benedettina di Correzzola, Corte Benedettina di Legnaro, monastero di Candiana poi Villa 
Albrizzi, Corte di Bagnoli poi Villa Widmann), anche a ne di una fruizione didattico-ricreativa. 
 
21. Qualità del processo di urbanizzazione. 
21d. Promuovere la riqualificazione dei margini degli insediamenti urbani, intendendo le aree di 
transizione in rapporto alle aree agricole, come occasione per la creazione di fasce verdi e spazi 
di relazione. 
21e. Governare i processi di urbanizzazione lineare lungo gli assi viari, scegliendo opportune 
strategie di densificazione o rarefazione in base alla tipologia della strada ed al contesto. 
21f. Governare la trasformazione delle aree afferenti ai caselli ed alle stazioni SFMR, come 
occasione di valorizzazione delle specificità anche paesaggistiche del territorio. 
 
22. Qualità urbana degli insediamenti. 
22a. Promuovere interventi di riqualificazione del tessuto insediativo caratterizzato da disordine 
e frammistione funzionale. 
22d. Promuovere la riqualificazione e il riuso delle aree urbanizzate dismesse e/o degradate. 
22g. Salvaguardare e valorizzare la presenza nei centri urbani degli spazi aperti, delle aree 
boscate, degli orti, dei prati e dei coltivi anche residuali, quali elementi di servizio alla 
popolazione e di integrazione della rete ecologica. 
22h. Promuovere progetti che sperimentino soluzioni non omologanti per gli spazi pubblici, nel 
rispetto delle preesistenze, dei caratteri morfologici del contesto e delle caratteristiche climatiche 
locali. 
22i. Salvaguardare e valorizzare i percorsi pedonali esistenti nel disegno urbano e urbanistico. 
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24. Valore storico-culturale degli insediamenti e dei manufatti di interesse storico-testimoniale. 
24a. Salvaguardare il valore storico-culturale degli insediamenti, in particolare il centro storico di 
Piove di Sacco e Pernumia, e dei manufatti di interesse storico-testimoniale, tra cui il Castello di 
S. Pelagio a Due Carrare, Villa Garzoni a Pontecasale, la strada romana Via Annia e i complessi 
di archeologia industriale (i mulini di Due Carrare, i magazzini idraulici di Correzzola, le fornaci di 
Casalserugo e Conselve, l’ex zuccherificio di Cagnola di Cartura, le idrovore di bonifica). 
24b. Scoraggiare interventi che compromettano il sistema di relazioni degli insediamenti storici 
con i contesti originari. 
24c. Promuovere interventi di riqualificazione degli spazi aperti, degli spazi pubblici e delle 
infrastrutture viarie, alfine di una loro maggiore compatibilità con il valore storico testimoniale del 
contesto. 
24h. Promuovere la messa in rete degli insediamenti e dei manufatti di interesse storico-
testimoniale, anche attraverso la realizzazione di percorsi di visitazione e itinerari dedicati. 
 
26. Qualità urbanistica ed edilizia degli insediamenti produttivi. 
26a. Individuare linee preferenziali di localizzazione delle aree produttive sulla base della 
presenza dei servizi e delle infrastrutture, scoraggiando l’occupazione di territorio agricolo non 
infrastrutturato. 
26b. Promuovere il riordino urbanistico delle aree produttive esistenti in vista di una maggiore 
densità funzionale e un più razionale uso dei parcheggi e degli spazi pubblici, 
dell’approvvigionamento e della distribuzione dell’energia, dei servizi comuni alle imprese e dei 
servizi ai lavoratori. 
26d. Promuovere un migliore inserimento paesaggistico ed ambientale delle aree produttive 
(compresi gli allevamenti zootecnici intensivi), anche sulla base di adeguati studi sulla 
percezione visiva e sociale. 
26e. Promuovere interventi di riordino e riqualificazione delle zone industriali ed artigianali in 
senso multifunzionale, con particolare attenzione al commercio al dettaglio, ai servizi alle 
imprese ed ai lavoratori, alla continuità d’uso degli spazi anche al di fuori degli orari di lavoro. 
 
31. Qualità dei percorsi della “mobilità slow”. 
31a. Razionalizzare e potenziare la rete della mobilità slow e regolamentare le sue 
caratteristiche in relazione al contesto territoriale attraversato ed al mezzo (piedi, bicicletta, 
cavallo, ecc.) ed al fruitore, anche sfruttando le potenzialità della rete navigabile. 
 
32. Inserimento paesaggistico e qualità delle infrastrutture. 
32b. Promuovere la riqualificazione dei corridoi viari caratterizzati da disordine visivo e 
funzionale, in particolare la S.P. Piovese. 
32c. Prevedere un adeguato equipaggiamento “verde” (alberature, aree verdi e di sosta, percorsi 
ciclabili) delle infrastrutture esistenti e di progetto , anche con funzione di compensazione 
ambientale e integrazione della rete ecologica. 
32e. Riorganizzare la rete infrastrutturale e gli spazi ad essa afferenti, minimizzando il disturbo 
visivo provocato dall’eccesso di segnaletica stradale e cartellonistica. 
 
36. Contenimento dell’impermeabilizzazione del  territorio. 
36c. Regolamentare le caratteristiche costruttive delle serre, limitando l’artificializzazione dei 
suoli. 
 

38. Consapevolezza dei valori naturalistico ambientali e storico-culturali. 
38a. Incoraggiare l’individuazione e la messa in rete di risorse museali locali, percorsi di 
fruizione e itinerari tematici di conoscenza del territorio. 
38b. Promuovere la conoscenza dei tracciati viari e fluviali di antico sedime (es.: Paleoalvei 
dell’Adige e antichi rami del Po), integrandoli nella rete della mobilità slow, dei percorsi di 
fruizione e degli itinerari tematici. 
38e. Razionalizzare e promuovere il sistema dell’ospitalità e ricettività diffusa anche attraverso 
l’integrazione con le attività agricole tradizionali e la creazione del parco delle tradizioni rurali 
(bonifiche benedettine di Corezzola). 

 
Figura 4.4 Ambito 32 “BASSA PIANURA TRA IL BRENTA E L’ADIGE“– stralcio della tavola 

“Obiettivi e indirizzi di qualità paesaggistica” 




